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Dram a per Mufica. 

Da Rapprefèntarfi nel Teatro 
Tron di S.Cafsano. 
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A Sua Eccellenza il Sig % ' 

NICCOLO' 



PISANI 




IN VENEZIA, MDCCT. 

Preflb Marino Rofletti . 
In Merceria all' Infegna delia Pace . 
Co» Licinia di Superiori , t Privilegio* 
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wWg su le 
famose Sce* 
tie delf Adria > comparire la 
Vita prima 'Poetica fatte a , 



nel Drama intitolato ■: LÈ 

GARE GENEROSE , 

& effendomi d'&opo di uri il» 
luftre appoggio , che poffa à 
tutte le mie mancante fup- 
plire 9 e che mi diffenda con 
l'eroico fuo nome dalle male» 
diche impofture de temer arti ^ 
ho pennato di freghete frà 
tante Idee di Principi > che 
riconosco in quefte Ecceller 
%e 9 /' E. V. come quella , 
che già riempie di bel co* 
raggio le mìe fperan%e con 
T alta imagine 
fuo generoso , che ben fi f$ 
vedere . ■> e nella Maeftò 
del portamento » e nel fó- 
fpicuo delle operazioni ; t ed 
in vero lungo farebbe efpor- 
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rè sù quefii fogli' , . e / ec- 
ce if e memorie nobilmente ìa* 
fc/ate ne i feUcijftmi viag* 
& fatti da V, E. y di cui 
ne rtfuonjt d* ogni, intorno h 
ftrepitof i grido $ e quei fk- 
blimipofti à fuoi famofi an~ 
tenaiì conce jft da quefla Se- 
rénifftma Dominante 5 come 
pure aìì E.V. me de firn a , ed 
all' Eccellenza del Sig.Vet- 
tor fuo F rateilo , che tuti 
ora ne fono in pojfejfo , e lo 
fplendore di quel gran [an- 
gue che in V. E. riffiede j 
perloche ? affidato alla gloria 
di un {oggetto sì ragguarde- 
vole , già m' ajficuro i e f 
ej T emione da ogni oltraggio , 
e \ la pómpa di tutto f ap- 

,.* * A 3 Phw , 



pìaufa -y few ft* f&ftf 
mie mal compo fiorirne , ah 
meno per nome onore - 
vole che in fronte k eompa- 
rijce 9 e con ciò reftù 
Di Voftra EtcelL , 
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D Arminip Princijfe 
k • de Cberufchi / ne- 
mico giurato di Ro- 

ma , promeffo ha- 

vea Segelte Principe de* Catti , 
Ifmenia fua Figlia in ifpofa , ed 
al Figlio Sigifmondo , Polifèna 
Sorella d'Arminio . Succcflè dop. 
po ciò ctfeflendo quefti lonra- 
no , Segefte rotta la fede data 
allo fteflcr , ftotì folò Ci col legò 
co' Romani , ma ancora promi- 
. fe à Varo Governatore della 
Germania in nome d'Augufto , 
Ifmenia mcdefima , ricufando 
di concedere à Sigifmondo Poli- 
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fena , che à quefto eflètto era 
già appreiTo Segefte in compa- 
gnia d'Ifmenia . Giunge però fi- 
nalmente in Tenìtebergh, dove 
erafì portato Segefte per giura- 
re fedeltà à Roma , anche Ar- 
minio , e ritrovando così can» 
giate le cofe ydà moto all'Intrec- 
cio dello Dramà tolto dal famo« 
gb componimento Francefe. 
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rPèrfptiaggi . 

Arminio Principe de GherufcHi amante di 
Ifmenia 7 . 

IlSig. Cav. Nicola Grimaldi , - „ . - • ( 
I/menia Sorella di Sigifraondo . I 

f ^. ffi#*»r JWf/K/w Firr/^ * À 
:> |fe Modena. • > 

Sigifmondo Figlio di Segefte . 

J/^; Stefano Romani detto Pìgnattino . 7 

Segefte Principe de Catti. : l 

II Sig. Gio: Batti fi a Carboni • • " ' v 

PalifenJ Sorella d' Arminio • > 
Lafig. Maria Eleonora de Scio detta la To- 
def china . ; 

Varo Governatore della Germania in no* 
- me'd'Ànguftò. . 

$ Sig.FranceJco Maria Cignoni Virtuofo di 
S. A. S. il Gran Principe di Tofcana. ■ 

Soldati con Arminio y con Segefte , e con 
V^ro. 

La Mufica del Sig. Tomafo Aibinoni ♦ 

u 



» ■ 



-V 



A 5 



Digitized by Google 



Io 

rr ■ ■ 

r ^> . * ____ 

S C E «N E. 

• . ., s . * • * » 

Sala del Palazzo di Varo con Imprele Mi- 
litari 5 e nei mezzo la Statua di Cefare ^ 

Bofco paludofo nelle vicinanza dd Tcntè- 
bergh con veduta della Città . . 

Galeria nell'appartamento affegnatoaSc- 
gefte . r t : % * 

Fugga di Camere con Veduta di Giardino ^ 

Prigione orrida- • • è»**% 1 

Appartamento d'Ifmenia. 
Campo di battaglia fuori della- Città* 
Salone maeftofu nel Palasi di Tenw- 

bergh * • 1 . ' • 

Le Scene fono del Sig. Robert ^Clerici Par- 
teggiano allievo del Sig. Franccfco fci- 

biena> * s • 



/ÉTTO 




fcw VI. 
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Sala del Palazzo di Vara con Impxefc Mi- 
litari i e nel mezzo la Statua c0 Cefàre ; 
ove per affiftere al giuramento di Segcfte 
.. -*j(9p^ laicati gli Ci pi delle Mi li tic Ro- 
mana, con u n Soldato > che tiene fopra 
baccino ci oro una fpada • 

r 

Stgefie ^ Sigismondo , e Varo . ,(co 

K*. /^VUefti o Duci Romanità il novo ami- 
t>i Cefar$>di noi ; Segcfte è quefti j 
Cte giura eterno à Roma 
Omaggio > e fedeltà ; quello $ appretti 
Freggio illuftre >che dona t 
Ai fiacco degli Eroi Celare inuitto « 
qui portano la fpada * 

Sfg. Per quanto nan di più Sacro 
Gli Dii} già l'odio antico^ ' . 
Detefto^e quato meco>e a miei prescritto 
Sarà da vpftri cenni 
Giuro efeguir fedcl > fu l' onorata 
• ^ z. ■ A 6 Spa- 



tz ATTO 
Spada,che t offro o Varo^f. A quat delitti 
Prefente efler convienimi . 
Va.Oi quefta prendi , gli' di lafpada d'Auge 
! Del gradeAugufto in nome>e pria che in- 
volger cótro di lui la delira armata,(grata: 
Tè iteflb uccidi ; e maggior gloria fia 
Morir, eh' efler fpergiuro . 
Se. Sa '1 novo acciar di novo affermo,e giuro 
Ubbidienza à Roma ♦ Sig. O cruda forte • 
Var. Al più abborrito , e altero 
Di Cefare nemico Arminiaaudace 
Odio fi giuri ancora . tfflf II tuo penfiero 
Pronto efeguifeo-, e giuro al contumace 
Giovane Prence un implacaòil fdegno . 
F<*.Nobil promefla.J^O giurameto Indegno- 
Var. Ramenta , che d' Ifmenia 

Della grande amifta giurarti in pegno » 
Come Cefare impone y 
Concedermi le nozze^.E' mia ventura. 
Va.E r gìo)a del mio core.^'.E' miafeiagura. 
Var. Guerrieri à voi dinante 

Della nova amicitia il Sagro nodo , 
Strinfe il PréceGermano-^v.Il cor coftate 
Farà palefc. ancor con più virtude 
Tra l'armi lamia fè i Va. Certo fottio 
D^l tuo valor ; vado, e alcomun Sovrano 
In quefto punto invia 
Del novo acquifto II fortunato avifo> 
E Che Segefte èCittadin Romano . 
Tra gif Eroi, che ifTebro onora > 

Degna fede o Prence havrai ; 
Chi di gloria s inamora 
Già ledei feguire ognora 
U gran Cefare vedrai- 
Tra &c- 
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F R I M O. 13 

S C E N A I I. 

< Sigifit y r Sifffm ni* . 

JfcfWeffo o Padre di piftfoChe folle 
vZ ACenfuraf ti chiama (cfire> 
L' opre del genitor ? $*& Nobil defiré 
Della tua gioria.^.Una sì audace brama» 
Superbo cor raffrena . si J& come tòai • 
Poflibil fia?^.Tato offi ancor^i-Perdonsu 
Aramutifci y & adora v 
Ciò, che intender non fai. 
Sig. Ed hai raggione ancora 
Che balli . . . --Ancor condannar 
Temeraria vaflalio y e figlio ardita . - 
Un Sovrano ed un Padre.to.Ei non ra*ifa 
Altra ragio»,che la fra voglia-^'- Afcolta- 
Io d'uopo hò di tè ancora > alti comandi 
Ti preferire il mio cenno- Si-JLd io gli afe* 
^.Smorza l'antico ardore* (tendo 
Che nutrì in sé^dìéll abbonito Pr&e(fta.^ 
Per laGermana^-Oh Dio,che afcoltoPe que- 
«SV.Segefte impone à Sigifmodo.^Ancora^ 
SegJPenfa pria che favelli , e qual più del 
Oflequio ubbidienza al Padre rendi . 

Ah ; che di morte prima ètfer vorrei* 
Che tanto udito haver.^Più bella accèdi 
Fiamma di gloria neli' llluftre petto. 
«T/.Ne fiacche il Ciel tSta ingiuftitia emendi? 
s*g. Chi è nemico di Roma odiargli Dei • 
^fc/Àrminio pur fu quegli y * 
Cui rù'giurafti fè, cni promettefti : 
DIIfmenia giliiieflei. JV.Sogni fon qttfftu 

* Sfa 
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H u a t t 

JV]g. Dunque al bel core > ingrato 
Del g* nerofo Prence > 
Padre farfci? ^CJòdeggiaal gran Senato- 
Di Roma* ^/g.Empio deftinl barbaro fatol 
Ma fepar ài pietà (lilla nel feno 
Rinchiudi 5 un infelice 
ttt AmStc&ófra-Se.lo nuKa«afcoltDie pieno 
Di corraggia ti voglio » o ttddfdice 
Il nóme & mio figlio > e il fangne mio . 
Srg. Pér Polifena oCDio 
Seg. Oblia di quel)a> o di tuo Padre il noi»e 
&g. Ciò pofftbil non è o fife; Di quanto dirti 
Nulla feopri adlfmeniaj un mio comando 
Batterà su quel alma > or tù rifletti 
Alte mie leggi > e il capo aitero iachiaa 
Al Padre e àRcma. 
Sig. Ornici traditi affetti \ 
«f*y. Vanne pur fuperbo va, . 
Io Signoi già Con di tè : 
La nemica no» havrai ; 
Del tuo cor fer bo pietà 



Ma impegnai già la miafè* 

m • 1 _ • ■ • 1 : 



Secondarmi tu dovrai- 



Vanne &c 



- 



SCENA III. 



-4 » 



Siiifmtndo , poi PolifeiM . 

JV.TJAdre^ Padre > ove vai, cosi mi lafci h. 
X Ah che miglior del tuocrudel comàdo 
Fora un colpo per raè del novo acciaro 
Ricevuto da Roma * e affai più caro> 
Ck' io Polifena fugga? 4 



,4' 



Ah non £a ver giamai troppo è Y£2*>fa - 
Atf; AHasfera ddink» &cà ij, : ' i 
Volger i paffiiCfttido il ; 
Tu ua umore etuttafè* : : «. 
Non riftoittfi f àDia perche ? 

Che malfarà? -tf&ikifi&fo:: 
Non sò formar accenta aUe fi belle 

•Luci che perder deggio inatte i e folo 
^liwrconiuenuni acerba 
Ha 1 erigine forfè (duolo 
Da cruda infedeltà^ { forfè ddufo 
E' il mio coftante amore?) sig.Odi e refifti 
:Àlma*ic piKwi-lViMa: tu non ini jrifpondi? 
E. miro ogjtior più mefto . 
Quel ciglio y in cui s* affida 
La miatala fperara? vS%Oppreflb io refta 
Dal mio crmfelé. affaimov 

JW. E tò non parli ancor ? deftin tiranno 1 

SCENA IV. 

.1 • ^tc '--^ v. '^i „;-. — ~ ' .'V 

# À JMe noto (fÀxoumo 




_ VFà in quefto punto il fofpif ato 
Vicino à quefte nirs^s-O cicche aft 
Jiglfmondo che penfi> Cwi 
JQfa. Germano à che tofpefo ? 
J>*.N6 rifpódi?#No parlalo d'ira accefa 
Cteitr&il padre , d'amor per te mia vita > 
Non sò dove mi volga- Pit. lo fori> tradita- 
Ifa. Qual' fanèllo p«*ifìen> — 
La mente ingombra a SgifmondQ?c quaIq 

Affaa- 
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%6 ATTO 

Affanno Io tormenta . P*l. A me fatale 
E Toftinato fuo tacer e ^.L'arriva 
Del fuo fedele amico Acerbo 
Noi move acor?iVQuato importuno^ a- 
II fuo duolo è per noi . Sig. Dov'è l'antico 
Illuftrc mio coraggio ; ornai fi vada 
Ad Arminio* e à lui s'offraje core e Ipada. 
Più non fi fermi il piede , 
M'invita amore > e fede » I 
E quelle vezzofette r * 
Pupille del mio bé m'empio d ardire; 
« Io già men vò tra Tarmi ? 

L' onor fento chiamarmi 
* All'ire* alle vendette, 
' Con tua cara beltà Ibi per gioire • 

Più non &c. 

'" SCENA V. 

» .... 

•' ' . è 

Jfmenia^ € Polifena , 

**ht\ Ciel> parte il mio bene, e a me hon 
U Pietofoun guardo folo« (volge 
Ifm. A te dunque palefe .•».*' 1 • 

L'alta cagion non è del fiero duolo* 

Che quel alma traffigge ? 
Poi. Nulla copredo.#Ij mio diletto Arminfo 

Giungerà tra momenti. jPo.II cor s a£BiggC 

Con certa interna pena > 4 . i 

Poiché vide Sì afflitto ilfuoteforo, > 

Che del germano appena 

Può goder dell arrivo, lj. Un bel riftoro 
• Spera ai tuo duolo > e U ciglio tuo le rena \ 

P'K 
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P R I M O. * 

M. Qual vaga farfalietta ♦ 
Scherzando fi diletta 
Intorno al bel fplendor; - 
Di quei begli occhiai lume* 
Se ben fia > eh' il confume > ?■ 
Sol gode quefto cor , 
Òpi &c. 

SCENA V I. 



4 . ■» 

» v 



ìfmènia foìav 



IMpatiente attendo 
Di vagheggiar la Deità 9 che adoro 1 
Il mio fpofo , 3 mio ben 5 di cui m'accendo 
Ogn'iftan te ancor più* vieni t affretta 
Caro, ch'io già languisco, e di già moro i 
Se tardi anche un momento \ 
Vieni alla tua diletta » 
O generofo Prence $ o mìo contento! 
Sofpiro quéil'iftante » 

In cui vedrò il fembiante * 
Che l'alma incatenò ; 

: Deh vieni ò caro amante ^ 
Più fida e pni coftanrq 
Nel ièn t'accoglierò. , 
Sofpiro quel &c* 

; • / ■ ' - • / ve. 

• • / , r * . 1 . . . i 
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S C EN a vii. 

* • • 

Bofco paludoib nelle vicinanze dì Tente- 
bergh con veduta <tella C2tsa • 

Armi » io 4 SigifmonSo , «- /#tó»ri in varti 

^r. T\Ell' infedel Segefte 

Tutto m* aofcheil $er delitto intefi 
Ne tant'empio il credei : ma tu del padre 
Riftori> ò prode* idamrieibecoTei. 
•Sfg Amico \ ailor ch'io viridi y 
< Piegar fi a -Roma i 1 genitor » m accefl 
Ufi genérofo ardir l 'aquile infette. m 

* cGiarai d'incenerire,© al vile omaggio , ' 

Imparatila gtof la j-efei coràggio. 
Arm. Applaudo attuo Valor ^ io tecoiinito 

• -3tfé«> n<5> «fatti numi» <• " 
Ch'ei di glori» e ragion fiegiia l'invito 

Co' fuoi: titoli Augnfti , eie divile -.. 
Arm, Nfòcóme oh Dio v ma come 
Della Germania* all'onte 
I^mia p^rvata^fefa aggiunge ancora ? 

tenie ifmenià'mi toglie ? 

Sig. Varo è l'arbitro fol delle lue voglie • 

Arm. Ah > qual barbara Stella 
Cógiura a dSni miei-, ma forte ho in petto 
Alma , che balta à rintuzzar l'orgoglio j. 
Di chi al tenero affetto 
S'oppone del mio core.^'.Anch io la bella 
JBolifena fofpiro • Arm. O ciel pur quella 
•JKT Appo 



- 
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p JL I M p. 19 
r AppoSegdke aqucfte fin fy^iofw ^ 
Sig. Roma trionfa * c l'amor mio fraftorea* 
Arm. Quefti , che Yedi,QJI*effi Y 
D^Lcamin diiaftràfo 
Stanchi * ma non me» pro4i , gj 1 
Guerrieri* tè confano ; » ««pfc 
Non cura>. in qucfto iftantf ^ < 
A Seeeftemea vàt 5 
. Lo ipeigiuro > V infidd* u t 

Prence tradito e vilipefo amante • ;> 

^.FermaArnuiuo^e vai?^> VadoaSege- 
«fe. It*. braccio a tuoi nemici % . : ..ffte 
Tra mura sì iunefte . , .\X 
Al tuo nome* idi oaor (fella Geniania, 

Ore comanda Vara } Atm % lo nulla temo * 
«W.Deggio io temer per tie-^ Meco già séto 
Affittermi ragie* .À Ma il giuramento 
Pi mio padre non fai ? ^-Nulk pavento. 

SCENA. Vili. 

Polifena efuietti giunge nclVattò , rfo 
tntttàezrafJiw Amimi* % 

Poi. glieli lev* Sigifmondo A rtìimopirato? 
V^i Exia dipartir rifletti V 

Arm.ln van tùpenfi : > J 

< t)i trattenérmi^ Amkxu«r>f-A le fia data 
- Foric i btók tal forte.: < ; 
P*/ Non comprewbu &àm* Ift Jsi veggio 
Dell'iniquo' Segete itóalti* Wfe6\ 
Se nonanckr cohfiwctcr a - rv t 
A te la refe.PwlA efie tant'ira o P*ence> 
.'Arm. Àc£* ttntfra^ rpur r^ireia d^gio 
...i Gli 



ìó A r r o 

Glifcorril>e l'onte* 6d'èqudfetìifla*ec*fa 
• Contro Tempio Segefte * ' 

Schiavo di Roma , e mancator di fede > 
Che a me già toglie Ifmenia > a te lo fpófo 
Pài. Il gran motivo afcofo 

Or non m è più del caro bene afiKtto/ 
Arm. Scpià trattengo il piede* 

E' viltà del mio core* è mia delitto . 
^•Germa,tépra gli fdegni.-tf. Ahche no vede 

Oggetto il mio furor , che io /paventi. 
J&Andiam; con quefta fpada 

Teco io (arò , la nobile coftanaa 
* fecondi amico Ciel. Ar.Gik il pie s avara 
La mia gloria ; e l'amor mio * 
Chi del pari audace offende » 
Mi rivegga > e tremi ancor. 
Dio dell'armi > cieco Dio 
Affiftete chi difende 9 . 
Dolce fiaba > illuftre onor % 
La mia &c« 

SCENA I X. 

S*g. *T YDiiH dei mio duolo 

V-/- Lafunefta cagion dell'idol mio? 

Poh Il German non è folo ^ 
Ofifefb ih ciò* tu ancora > Ifmenia> ed io 
Scherniti» e punti fiam.^.Roma crudele 
Cagion di tanti affanni. [, <■ 

9* Mió ben , nel tuo fedele 
Generofo coraggio io fol confido L : 
Contro gl'empi tiranni 
La difefa d'Armiaio • $** lo già lo fiegao. 
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P R I M O. « 

Poi Ogni virtù s' adopra . 

Sig.E il poter de tuoi lumi il Mondo fcopra* 

Poi. Se vedi quanto fia — 

Di quefto fen l'amor* 
c Tuo bel coraggio invia* 
Sù Torme del fuo ardor. 
E ofserva quanto bella 
La fiamma è del mio cor; 
Eguale in tè defia 
Pietate il mio dolor > 
l.c Che pel German favella 
Unito al tuo valor* 

Se vedi &o /£$jfòtflCU| 



l t" ì 
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scena ^msm 

Sìgifmondo folo . 
• 

QUì dove ombrofo , e folto 
Più s'alza il bofco, eafconde % 
. Alla Città le tende, o voi guerrieri» 
€ Celateti per ox\ fe d'uopo fia> 
• Più vigorofi > e fieri 
A prò del voftro Prence 
Farete all' otio vii fucceder l'opre 
Ad Arminio men vò , ficguo la bella 
Sola de giorni miei propitia ftella. 
Al valor prodi Guerrieri 
Oggi ferva un bel ripofo** 
Qui con voi refti la gloria r 
Vengo à tè volto amorofo * 
In voi fòl begli occhi arcieri* 
L Del mio cor ftà la Vittoria . 

Al valor &o 

SC E- 
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' * SCEN A XX 

Calerla nel appartamento aficgnat» 
. : Segete» > L ■ 

; i j ifimm* <y e Segiftf • \ \ 

. •<? • (dre? 

# A QuaituoceMio ubbidir deggioo Pa- 

/V Acquai mio céno^ in fol penlarlo io 
iT- E tù fofpiri?o cieli,e che fia mai? (tremo 
Seg.Déh potefli tacerlo. ^.Io mi confondo 
Seg.Mi vedi aflitto o Figliale il duol profódo 

Soffre l'alma perte -r ¥ m 4j&d ela P io & to 

"Ruota fw cielo amici danni ? 
JVgDi purché a mio torméto,or che liielarti 

Deggio fenza dimora • ' ' 

L'inviolabil legge . Ifin. O Dii tiranni. 
. Seg. Hai tù Virtute ? feai core ? À *" k 

Per fofierir Sciagure l A me éiùdm 

Il «rande &rcàfhfr>ò Padre, in che pofs'io-.. 
J^g.Mokòfiglia tu {nuli* grande e io sformo * 

Ch'io richieggo date.^Dame?^.^ tara 

Da te parte migliore 

Delle vifcere mie 

Di cui prevedo , -efncmrifentoil^duolo . 
Ifm. La vita , die mi daftì, 

Eccoti > fe fa duopo , amato Padre . 
Seg. Tanto non vuò > »à folo> 

Chetà featei dal cor l'idea d'ArminiOé 
J/w. Cheparii ? oOioS che parli ? ^ 
' Seg. Duro fettibrar ti dee, ma tanto io bramo 
IjCNumiel'udhefed io lafcoltol^^Apprédi 

Coraggio Illuftre figlia, 

Ifm, 



PRIMO. «a» 

Ifa. E non ram menti o Gc ni cor * <ji e accefa 
Fù dalla deftra tua la noftra fiamma ? 
Al gm* «erto dèi Prence ? r. r 
Unito il tuo commando *> e I» tua fede * 
Tutto ottenne il mio care ^ . 
^•Figlia,angiàx Tentata) e cangiai brama* 

Al voler de R omani il tutto cede • 
tfm. Comnianda R orna escara y 
Chelpeffeiuro tù fià ? comanda Rama* 
Ch'io gli doni queft'alma altrui donata ? 
Seg. Varo , del grande Augufto 
Che qui porta le veci * àmeti chiefe> 
Io m'impegnai . -^FÙSogiufto* 
L iìnpegn^atudace Varo*e Roma Ingrata* 
AfMtei* trtp&a lavanti .< 
Troppo impitti *i mio coreJ^ A te palefc , 
Fei coli liberi accenti 
li mio voler. #Cagion de miei tormenti* 
?rg- Cancelli ii novo ardore il foco antico ; 
TaritO)figiia> fi dee. #>*.Pria tmille atenti 
Fui mini acfuefto Tea cielo «etnico ^ 

Inutili querete ; ioti compiango, 
Ma il gfufamento «io 

A f&fitfc ttii-feoftringe. ^.Ah pria giurarti 

Ad Armlnioper cuifofpiro > epiango, 

f. Padre , e Signor fon io 

Suddita > e Piglia &i , tanto ti bafti. 

Agli alti Diitùipare 
Soggiaci > o Padre % la tradita fede 
^rida vendetta . **g-AiIe tue noti audaci 
^ei paterno miofeno all'ira cede 
i loco amor : tù m'ubbidirci* le taci . 
Padrt^ deh q«Uo fpirto 

Prenditi > che mi darti > 

E quefto fol ti bafti , 
- - . JL amor • > 
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L'amor non cederò; j 
Con più piacer ti dono 
La vita * che il mio bene* r 
Ne sì dolci catene 
Speazargia mai potrò . 
Padredeh&o 



SCENA XII. 

Vari 5 e TbtU . 

Set: IL iT Intenderti : qui Varo 

IVI Giunge, in quelW momento^ 
Tù feconda il fuo amore, #0 eh» torme» 
^.Prence, la figlia appunto 

All'onor difponea «"efleru Ipola. 
Fi*»*. Quanto devo a Segete f 
Seg, Or tù rimanti » e a quella 
Spiega in liberi fenfi - 
L'impegno del tuo core.F.O quato e bella 
Seg. Figlia , ti lafcio j al tuo novello amante 
Volgi col cor gli (guardi , e ti ramenta » 
Che il mio voler l'antica fiama ha fpenta . 
Tua bella gloria 
E' il dolo oggetto 
Del voler mio» 
Che dìm à tè ; 
Un nobil core» 
D' illuftre petto 
Solo ha per anima 
La propria fè. 

Tua bella «e 

• * * * i ti 




Googl 
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SCENA XI iì: 

• • • 

Vari) edlfmenia* • .< 

Vi.r^ììe TedooCiel ? che vedo? glie 
1 vJlfmenia afflitta in quefta forma acca 
li fuo Viroli fiio Spofoftf. A me fi toglie 
Dall'atroce mio duol la forza* ond'ió 
Vorrei «da me fcacciarti. VarXSn tal défio 
Solpendi 0 bella infin > che miri almeno 
Gli ommaggi di mia fè.#Quefta m'offéde 
V*t. Il foco , ond' il mio feno 
Per taa virtù * per tua b«ltà s'accende 
Con nobile defire . tyn. Ed io fol peno 
P^.Mira. • • -O^.Non hò per te luci rie core* 
Var. Si barbara' rigore ! 
^Laffciàmi ìn pace o Varo.K*. A me la dona 

Ed haurai paceo vaga. 
7#?. In vano à me raggiona 
Un Romano d'amore. Var. Alla mia plaga 
Volgi uno fguardo, e l'alma mia fia paga } 
Il tuo fdegno e fi crudele 
; :Almiocor> ch'io già non sò> 
Se refiftere potrà ; / 
• - Al tuo bel y d' efler -fedele % 
Io già mai non cefìerò 
Sin che T alma in me farà. Il&c. 

SCELTA, XIV. 

^ Ifmenia y tpvi Ar mìnio • > 

• "^^fUmi ed al fiero colpo ?" T 
jLN Refìft 0 ancor ? non cado 
i B Vlt- 



T il 



t6 A 4 T T O ; 

Vittima del mio duoì, del mio nemico 

Tatto > che mi riferba a maggior, penfi ? 

Ma l'infelice Armiriio 

t>al genitor tradito 

Da Romani abbotti to 

Lungi pur tragga il piè , rifenti appena 

Lavifo di mia morte, equi non giunga» 

Che il Padre irato , ed il gelofo Varò * 

Scopo de fdegni alteri 

Renderian l'infelice : oh che penfieri i 
Arm. Principefla . • . tyn. Che veggio ì 
Arm. Eccomi al fine 

In onta de miei fatti 

Ad inchinarla Deità * che adoro 



ufi e\f\r* 



Ma tùfofpiri e piangi? 
Ifm. E ancor di duol non moro ?. 
Arm. Ifmenia ai Padre unita 

Sarebbe mai per mia fatai fventura ? 

Tutto dunque congiura 

L amor, la fedeltà, Segcfte, e Varo 

- A danni miei. ? ^Voi lo fapete ò Dei**/>* 
Arm. Quale, o Dio , tHafciai qual ti ritrovo 

Varia già da te ftefla . Ifa II più felice 
Jftante di mia vita ecco cangiato 
Nel pi \ funefto dal crudel dettino • 
Arm. Più tofto dimmi dal tuo cor fpietato* 
Donna * che à te vicino 

- Nó'puói foffrirmi.#E tanto odo infelice? 
Arm. Dimmi Ifmenia . 

Ifm. M io-Prence , aji fol pof& io , . 

Ar. Che mai ? # Darti fedel l'ultimo addio. 

-rf^L'ultimoaddioPnol vogliose noi gradifco 

Che fe per lui rtii morirei dolente 

Lungi da tuoi bellocchi, 

Meglio èpértrc j o bella , a te dinante ì 

Ben che forfe incollante . 
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fS c ì« fcgefte mi inaridii, • 

*? C J a ? mi » io nulla curo» 

jecoftante tu m'anji $ é foffronn calma 

r ,W u?*Ì ** fe ^ Torini fiiggi, 
J*ia m abbandono, e giuro 

Di morireal tuopiè. 
Armihio, e a qùèfté notài 
Lungi vanne, efottraggi 
Te ftcffo al fiero fflegnT 
De tuoi , de miei nemici * 

V* Qui difarmato , efolo% ^ 
Senza fòaeefoWati, > 
Come rentier» l 

^Guerrieri, è forze Kanr^fe mcn fòletati 
A mevolgi queirai. ' ; V ™ 

V m ' Ah caro Armmio . ' : ' 

CnS^S ft 1 * 1 il tuo fofpiro 

^Deh perl'afpro martiro 

Jg h i,°P c f tè foffroiomai t'invola, e fuggi. 

Irm- Con intrepido Volito """ ^ ^ e 

h^tt^TJjJ™* »ón molto 
Statffi tropee fedeli 

,A cenni miei di^tìftfc. 
Dal genitor che fperf , 
Di Roma orche<ièguacé 
Varo e lue leggi adora? ! : 1 4 
m Scoprirgli di loà &ce * l\ 
Ca inonda viltà : cWèolérif ancora 
Kagion d Ifmenia à me promefla,e d'uopo 

fn&JWV? morir fe il vuoi. 
Deh dolce Idolo mio', - • 

^«i ('arduo periglio.^/».U mc nia addio 

• a Bel 
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. , iqol mio » da tè s faparfco -7 • 
Gjà per tè folo lungi men yòj^ 
' * " Chi mi ti togUg tropp^m'ofFende, 
t . ; „- L alma ^ accende» ... 7 . > 
/ . E il f«o furore {renai; non sò, 

r . ^e 1 ^OÌ . { 

; 4 » ' « V 



' 'S'C E.N A XV, 



> r , 

I * 



r ] • I ì' 

Ifinema fola M . ■ . . • 



I » * » I ; 

AL genitore irato w ... _ 

Seti và col caro petn queft'aamaitua^ 
Chei la vedefle almeno , e-atiof placco 
Accordatila quel cor ciò, ctfei 
; Numi voi difpoa^ee -, . . • f w . -.^ 
Pél Padre e del Eroe fe dufti fiete\ 
Se à chiamar il carole y ; 
<' f - : Jutta fpene , ; ' . 

In la, campagna - - <\ M : \ 
; Già fi lagna* - • r • ■''•ir* 
u " E mai fi (lanca : : 

f r Quella bi^nc* 7 ; ;. r/f ,i ' 
f . Tortorella; i : { 

Anch' io fi^a il mio mot» - > 

Per cui moro, 
Solpir^ndo , 

Vò chiamando : , ^ ; 
Ed invoco ^ ' . ( > v . 
Al mio, foco . :^ 

Amica ftella. 4 Se à 

f • . • ; . i r './Il t ? ' ...0;. òi. 



FmeMF AttoVrtmó, c 

' r - . • : - \-% 

v » • v - Atro 
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SECONDO. 



:> 



SCENA PRIMA. 



Fuga di Camere con veduta di Giardino, 

e due Sedie . 



e. 

è 

Segete , ed Arminio . . 



JVg.OTate pronti, ofoldati 

v3 fi e do tio - % ' ri 

Arm. Alfin , Segefte , io ti riveggo; è vero , 
* : Che pria da te chiamato 

Non rifpofìj noiv-venni ; il mio penfi-ro 
t Queftonon fò'; ma delcamin bagnato 
Dal Elba il paludofo arduo fentiero , 
Gagion fù del ritardo . 
•5>£. Prence* Farbitro fei tù ditefteflVfc 

Eprofittevol forfè 
i Credetti uri tal rifiuto ; alla gran pace 
Poiché non hai concefTo 
Favorevole affenfo , in quefto loco 
Più non credea vederti'. 
Arm. Non crederti vedermi ? io così audace 
<. Non foniche romper voglia il giuraméte* 

B 3 Che 
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j* ATTO 

Che già ti diedi ; or tù rifpondi un p«ro 
1 Alle richiefte mie? Seg. Parla > ti fento* 
jfr.Ove n'andò di Prence il gradone il nome?^ 
Ove> Segefte il tuo valor ? l'invitto 
Coraggio ) la virtute un dì famofa ? 
Dal poter de Romani evinte e dome 
Son già doti fi belle > e il tuo delitto 
Rende in te dell'Eroe l'idea nafeofa . 
Sfg. Di quanto hò rifolut© 
Maturai l'importanza i È 
Cede al proprio vantaggio 
Qualunque giuramento ; e la coftaitza 
Talor de voti è di ragione oltraggio * 
Soffrir dobbian le leggi j 
Che il più forte ne impone ; 
Equefte fon ^ che ignori 
Maffime generofe> e da regnante ; 
Ma fei giovine ancor. -rf'.De miei errori* 
E d' ignorarle io mi compiaccio -, inante 
JJafta, ch'io tè rimiri 
Privo di gloria > elibertate, e regno> \ 
Per deteftar tai fenfi; 
Tu pur giunto a talfegno 
Sei di pofpor di prence eccelfo il nome 
Al titolo fi vano 
\ Di cittadin Romano.^^.E ciò mio vato> 
E fafto di mia gloria; il vii baleno 
Di fuperbe divife > e nomi Augufti 
Abbagliarmi non può ; ferbo nel feno . 
Amor de miei vaflalli>e il sague e il piat<> 
Non vuò di lor > che a me ricompri alteri 
Titoli ambiziofi ; io con più giufti 
Defiri a lor di pace hò fatto il dono . 
Arm. Accordo > che la pace 

Cofta men di perigli© > etecoio fono 
Nel dir* che più confola > e giovale piace* 

Ma 




S BC t) 51 D O. ,jr 
via non già ton Romani; ah, che da quefH 
nlbrférribii giogo a inai s'impone $ 
*Je ibpportarfi puòwder, che audace , 
Z>e regni altrui, delfàngue ancor di/pAne 
Roma crudel ; ve<te*-,:the fenza fede y 
& fenza legge un barbaro Senato 
Pofa non nà , fin che al itupérbo pie*fe 
N on mi ra il Mondo in tero irne protrato; 
Ricufa la Germania ' 4 * ; * 
Con tal leggi la pace ; ^cco già farmi 
Ghiedon donne> e fanciulli; e là rie campi 
Nafcon nemici a Roma-, e tù nar ra r mi 
Vuoi , che la tua catena J 

Poffa piacerle?^ A più funefti inciampi 
Forfè foggiatemi • Axnu Senza dolermi , 
Pria che viltà, voglio ìncontirar la morte . 

Non è viltà politico" rigtiafclo . r 
Ér.Hà^el fuo braccio ógni tfagiohs 11 forte* 
v.Gaide poi chi no volge addietro ui^gtcarcfo 
lr/w,Che ti fpa venta mai ? ; 
Quel poter , cui già cede 
Ogni popolo i nvitto , ogni Monarca ; 
Debellati al fuo piede - 
E Pirro, e Mitridate-- , — - 
c Udimmo pure , e il -forte Nicomede; 
Tal fciagura non voglio y e unito a queffe 
Vittoriofe infègne 

Già vinco il mio deftin , Gelare inchino, 
Abbraccio Varo , e la prudenza fpegne 
L'odio fuperbo ad fuocader vicino . 

A r. Rimanti nell'errore y in cui tù giaci: 
Tù applaudi al tuo penderò , io plaudo al 
Ciò > che fol ti dimando > fmìoi 
Son le nozze d'Ifmenia a me p romefla 
Co* giuramento ancor fin da prim antri. 

Seg. £ ad Ifmenia? a mia figlia ancor tù pei! ? 
v & 4. Arm. 
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Jftm* Se ancor ci penfo? ah>cbe fedel 1 adoro • 

JV* Figlia qualè, dunCittacUnRomatfo* 

, Merto non ha, che batti 
Ad un Prence qùalfei; cerchi riftoro 
Quel tuo gran cor fourano ' 
Da più Regine , e non da lesene amafti» 

Jrm. Non infùltar % Segefte* 
Un PrenceafHitto* e la promeffa adempì. 

Seg.lo nello flato umile y ■ . ? 

Irtcui mi trovo , hd>fceito alla mia figlia: 
Un Cittadin Romano , e Varo è quegli , 
Cui, pria che il Sol tramonti, 
Fia fpofa ITmenia.^-Ah fcekrato,ah vile 

Da mille brandi al cenno mio qui pronti. 
Pria che il mio ben poffegga, 
Vedrai l'empÌQ cader, feioffe ancora 
Cefare ifteflo • $*gfi tue minacele altere 
Non sò temer. -rf'X'ire più atroci, e fiere 
Serbo , fin che qui Varo e cada > e mora- 
Vedrem fepofla migrando inuitto 

Dell' empio 

Far feempio , 

Far ftragge crudel ; 

D'uwpadre nemico punito il delitto» 

Sol chiamo y * 
Sol bramo 
La figlia fedel . 

Vedrem fe dee* 




SEÓON bd. . fi % 
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LUngi non àhdra molto 
La , tua folle baldanza: 
i Sigàòr i che fperar deggio . 
)all > opfa tua ? <lual fortunato eventoj 
oiché vedefti Armihio, f . ,; . 1 • •] 
[aurati le tue promefle ? i miei defiri ? 
Saran tutte adempiute . 1 : ; : v 
>amèfenzà efitàrt tiià la ttiia figlia» 
ode rumore di dentro di fpàde per Varrejlé 
: , d Arminio ) 

Ma qual rumore \ h cièk ! f; • ' 1 r * 
D'ordine di Segefte n - < . 1 4 
e èuàifdie fon>ché il temferariò Arminio 
ehdo ttto prìgione^K*.Ma *[ual diftgno 
Note a toc! le fue trame 1 . . r 
iàfono; ^ perlfmenia arde di fdegno 
antro di n6ì;~frtólga ortiaì dàF Mondo 
dsI fièro nèmico ; 3 

i Ronia>e del Sehato.F*. Eccolo appdto. 

SCEtf A Ìli. ■ 

• • • j 

Ir minto \ e Sigifmondo combattendo c*À t 

* --le guardie, e Detti, < «• « 

• -1 al 



ADdietrò > addietro indegni : ; ; ' 
È tanto ancor $' àrdifce ? ' r r 
Zht Veggo ! Sigifmòndo in {ua,d*fefa ? 
li figlio tuo ribelle ì - i *-* 



?4 ATTO 

AmuVrìdi la vita* che il ferro y 

Vi cederò, crudeli > 
«T/g.Empio deftin> Ar. Cèder coTiémTamSco^ 

Qui refi a levata la fpada ad Arminio 

Seg. Sigifmondo ^ che fedi ? 

Si.tXmù la tua gloriar Armi Alla tua rabbia 
Eccoindegno Segefte 
Senza parola > e fede> 
Efpofto il capo mio, prendilo, e à Roma 
t/offri fenza pietà; ch'io la ricufo 
E da Varo 5 edatc 5 T>r. Refto eonfufa* 
D'ardir sì geaerofo . Seg. Egli delira - 

Jlrm. Ma tu luperbo Varo > 
Che qui vieni a goder di mie fciagure* 
Penfi di fpa ventarmi ? a te giurata^ 
Havea la morte ; a me tù darla puoi ; 
La tremenda Sentenza o quanto grat* 
A queft alma /aria . Kw. Quant e feroce» 

Seg. Ei réde il fko delitto ogn'or più attroce» 

Var. lo non vengo a goder di tuafeiagura* 
Prence infelice x al grado tuo rifpetta 
Anzi qui rendo , e mentre . • - 

jfr^.Difinga.nnati Varo > e quefta infida 
Gloria al tuo amor fi (Veni ; un tuo ri vaie 
Senza efitar condanna a morte; eguale 
Sentenza a tè darei* fè in tè fofsio- 

F^r.Quado in tua man fàr&quefto efTequifci 
Si funefto delio ; qu el> che a me fpetta > 
Suggerirmi non dei.S'g Ma quello braccia 
Al viver tuo fia feudo > ad Armatane 

S*g. È tù lo folfri ancor? fulmina > o prode* 
La fentenza fatai della fua morte - 

A rm* Cqsj parla Segefte . Var. Oprar da forte 
Deggio lenza viltà. iVg.Che %hpen .lòtan.o- 
Jtgli fi tragga a rinfacciagli ..Arm. O vile 
Bbn piddimei tra le. catene ioferba 

Juidea 



SECONDO. 
L'Idea di forte > invitto > e di Soarano* 
Quando tù foi rifpetti 
ITRoma/é Varo,e Auguftojé da lor cenni 
Dipendi umile > e le tue leggi afpetti- 

Latra pur contro quella > 
Che t'annoda le piante, 
Infrangici catena ; 
Con l'audace favella? 
Spezzarla non potrai - Sorte rubella • 

rnv^ or*M;tm\ . «fai- r » : ' w*sr/ 1 \ 

SCENA IV. 

JjTW* P^**-, $ detti , 

& nnRà loTpo^r ed il Padre 

A Uh* infelice donna 
Pietà ricerca - J*2vA che t'inoltri ardita? 

Tra il Germano > e l'ambite 
Polftena dolente 

Porta lafpro fuol duol ^g.Q|uSt*è vezzofa 
n. Padre > deh fe il nemico 
In Arminio tù vedi > anche lo fpoCo 
Contempla > che mi da#i ; e tù > (e miri 
InSegefte Todiofo " ^ (vai 
rhiàvo di Ronaa,anche il mio Padre offèr* 
•Temeraria è cortei- Ar. De miei marti*! 
rroppo amabfl cagionr > pur ti riueggo» 
'Chiedo 5 cfreil duro fatto > 
S l'enorme delitto r 

in difparte 

Ih? qui arrelfa il Germana da te s'emendi 
>olce mio ben * Sig. Tu (arai pagà b bella 
• Al fan«jue dell'amante » al làngue mio 
lompaiuone io chieggo 

» 6 S,g. 

■ 
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JV. Quanto importune fonJ^. Pie tate acfr'io 
Di lor già séto.^.O quato ancor fe piage 
• , E'vagalfmenia. ijffc. Almeno, 
Se di furia , o di fera il core in ieno 
Tù non rinchiudi.) afcolta ... 
Poi Odi moftro crudele . . . 
Seg. Non più ; guàrdie fi tolga 
Il prigionier da quefto loco > cenato* 
Di più forti catene 
In orrida pri'gion fuo fato attenda- 
Ar. L'attenderò fenza timor . IfmJs/liabene 
Chi fia^ che di te prenda 
La difefa tra noi ? Poi. German qual ha 
SI generofo cor ? Sig. Non anche efiinto 
E il mio coraggiosi! giufto Cìel diféd* 
1/ onor di chi è tradito , e non già vinto* 
Sì perfido i sì barbaro 

Tuoi lacci vò foffrir ; t 
Mi baita anima bella 
Che tù miferbi fè; ' i 
Per tuafembianza amabile 
- Saprà del empia ftella 
L' afpra rigor fchernir 3 
Virtù che regna in me. ,•>./•. 

Sì perfido &c e pam 

Pel Cori dunque non cura 
La fè de giuramenti oggi Segefte > 
Così a nobile Prence r £ 

Anche Rome,anche Vara empio cogiura? 
Le promeffe fon quelle ? 
Ah forfè il pianto mio^che in va procura 
. Da voi pietà , dal Cìel fia che la fperi * 
E ch' io vegga puniti i cori alteri > 
Se di fede tù mancarti 1 ^ 
Se nemico tù mi ki% àVaro 

A me balli 

». - 



SECONDO m 

Il poter degli alti Dei* 
JE tf.vàlor del mio teforfc. * <f fc#T 
Aochea me. le tue catene 
Sù prepara o moftro fiero» a Seg. 
Dolce (pene 

A me retta ,-chefincero « StgSfi 
Tu farai per mio rittoro. 



S C EU A V. 

# » * 



#*T\Eh , Génitor,Ìè dolce 

, JL/Stillaper me d'amor Cerbi .... , 

&^o$pVogerdona. ^.Obl^ti dmw 
. Uacosl tUearfet», 



mu ic per mi cnieai pietà • ragiona 
CM tuo Varò , à cui fola i 
E l'arbitrio conceffo > 
Sul novo prigionie*. J«.Che fiero eccefio! 

V"- Nò v hoft fperar fikperbo . . 

Romana ch'tò màutitìfi» 
. A chiederti lai dono ì X 
JD Arminio .anche infelice . 



Io la Spofa già fono* . : 1 " Vi. 
EdeguateaTtoiÒbenheì petto io ferho 
Odio contro di te » Fi». Dunque non lice 
A me fperar ? tfVjj. Vedrai 
Coftei cangiarli a cenni miei irà poco. 
JT». Voi numi àiaió favor » -voi foli ìnuoco 
Nevàio fangue 
Satia l'irai i 
Roma , Padre , eccovi il fen ; 
Renda eiangue 

: : : b ? Me» 



3 t A' iT^Tr> OZt 

Mè , chi' afpira> * ? ' 
•\ / : Alla morte del Tmio bèril 

ti 

: U S CE • N A ? " Va*. 

Segefte ) .figfinonb ) *Var*< 

V* f - T\/I Islior di Roma^araico*, 

IVI Sigifiiiondc* ,*ibrànifc. 
JVglonon credei 

Il Fadrè autor ili cosi ftràno aflrèfto^ 
Seg.E tanto ardifci ancor?^.Cieli>che séto! 
Seg. Giuro prf^tìW^Jitói) r rl;f 
•>+Se *£iè ^Armiak>:.ii;nQnijft. k. v..A. 
t iX>dò su labri tuojtjcàoh qùefta fpada/. 

Di frenarti al mio piè.i%.Bàrbaro&àW/p. 
JVg. Àtteof t al to' cómandò: : T { / ^ 

Rinovo a te* di min. Henfar. ^iù .mài 1 

Della nemica domia al vile amerei H 
^ P^ia cor fefete brando r ;l : • 'uc 

Mi fuena > o Padrè^e allor que< vagKi rài 



F. Troppo l'ama coftate $ég^ngmfìàrfiie£pio 
Quafi f renai»ón sò y feinvola indegnd . 
Nella coftanza> i '~ J \- E 
e r f J : ; ; . Là fua .più dolce ^ : : ? 
cv! no.r? Càra- f^exatiia <>' ; -\> 

Ripofife .•ilcòr;: ' '-<••< A 
.o' :a 'iì I^Noiir può cangiarmi ■ - > 
t o« ; ' * i ioì ; o fidegno; feroce ; r- : ♦ j ; : i u A / v. * 

Vini :t&%rb armi t 1 ^1 
Noiv timor l ^ 
li : /otìd t Nettate ;i 

»'.:ì * ci SCE- 
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S >C E N A VIT; 

-f. V >n S*M> 'lfa** Ai. 

( »,r , : to* -t "i ics '! * * 
J\ L giovanile ardore if 

/"V Le mancaze condona Illuftre Varo. 

Var. Alla Germana unito 

Sembrami £igLfrpondo à prò d'Arminio . 

Seg.\o faprò fra fìoch?* ore >. <*4 

Réder vana ogni fpende Armlnio eftinto 

Var. R ifletti ,pria . • . ' S&l debbo 

Quella vittima a Roma. ^.11 mio còséfo 

Fia d'uopo a cid.^.Tù noi cócedi acora ? 

Var.Qhe fi umilii fi cerchile non ch'ei mora . 



Roma no» è tiranna? r % 
.„ Ed àchiutpil s arrende . J 
Madre diviati cosi - y 
Chi U fuoJigor condanna > 
. ' ■ , Folle ^quanto s', ingannai; \y 
Suoi cenni non intende v % 
Sue leggi non udì/ 
r r/*: - Romane - 1 

'! 

. j 
1 



SCENA VII?- 



Segejle folo^ 



0 

ti 0 



i 



t» feroce talento • , , 

: 



X Dell'altero nemico 
In van d' umiliar confidi $ oVaro t 
Vado > e fifehiar già fento . 
Sulabborrito collo il fatai colpo . (l 
Polifenaj edlfmeniai e Sigismondo,' 

i s * a * Cosi 



4» ATTO 

Così foran delufi » ed io contento » 
Sazierò eoa la vendetta > 
* Di queft' alma furibonda^ 
11 defio pien di furor • 
Nelkr piaga fu a profonda > 
Di gioir Irà poco afpet ta y 
Il mio g lutto alto rigor* 
Sazierò <3cc- 

S C È N A I X, 

• ■ ■ , » 

Carcere orrido ^ - : ~ 

Armimo fik inette**** . 

OVe (bn che miii* intorni? 
Marmi , Ferri , ombre funefte ? 
Rio Segefte 
Empio fog^ìorno. 
Ma fe deggio morire % a me fi chiami 
ToftoVaro, cui duopo 
Tengo di favellar ; Nwtti > efon queftL 
GÌ' allori ìme-frromefli? il core invitta 
Dourà frenar TiUuftre 
Ira che Tarde? AhmelTètrowoòNumi? 
Mà -tir dolce mi* fpeme- ^ * 
Sarai dell'empio Padre 
Figlia meno mfedei ? meno fpergiura? 
Già che Roma triofa>q Armìnio ojjpreflo 
Staffi trà le catene - • 

Germania intftli tù fperl i ^ ' \ 
Ifìheni^ ih van tù piàngi ; - } 
Mio core ifevanti lagni. * 
Altri barbari 5 e fieri , ' • 
Ne fia che mai fi cangi -V 
- > £ * L'acro 
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L* afpró tenor di sì maligni influfli ? * 
Mà inonta al fier deftin con bel coraggio 
Spezziam gl'indegni ferri 
Ed ai campo guerrier facciam ritorno * 
L'Inimico s'atterri - *< i ^ 
SS vinca Roma * e di più 'palme adornò 
/. { ; Mà che Maneggio ò Dio ; h 9 
Senemicehò lé Stelle ài bèi defioì ; 
Rio Segefte ? empio foggibriSo V 1, J \\ 

■ " - ' - ' • 9 ..' À*l *I * fri W iti * i • 

S CE N A ! X . 

Ifinenia Vclifena > £ detti . - ; 

MA qui la mia Germana ? 
Ifinenia qui? iWIConcelfo 
Ci fùda Varo il rivederti ancora ^ 
n. Mio Spofo. Àrm. Oh Dei, tù piangi? 
Vieni ad Arminio Ifmenia 




Végo a feguir fedel. Poi Che dolòe.àmòre 
Serba Talmà gentil . Am. Tra mi£ catene 



Morrò felice 5 a tè (e rnuojo iriantie * 

Teco io voglio morir* mio beh colante. 
>tf.Tù morir meco? ah non fia ver g&mai* 
/. A qual pietàte 5 o Dio, / ^ 
Mi coftringe il fuo duol > ch'è dólòr ri$o# 
* Odipfà a me la vita t . .l 1 ?}^ *? 
Fia fenzà tfe J>Am. Dunque teder fxtyrai 
Refo vile il rad Prence > e il fido amante* 
Del fuperbò Romano \ ' 

Pggi adorar le piante ^ - * ' 

B 9 Jjfo. 



I 



4* ATTO 

Ifm. Dunque morir rifolyi? Ar. Io rìfbl*eJ| 
E morendo auyilir penfo quell'empio;. 

Jfm. Io pur voglio feguir fi grande e/èmpio • 

Poi Soccorrete gli amanti o giufti Dei. 

-rfw.Ifipenia^ed a«[ual fin?Jjfa..Forfeti credi, 
Ch'oggi fchiava di Roma a quell'Arguito 
Cui tu nieg hi l'omaggio umile io voglia 
Giurar fuddita fS? non ben tù vedi 
Di queftalma il valor. ^r.Péfier più giudo, 
Forma % o cara 9 di me : ti voglio a parte. 
De Romani trionfi , Jfm. E come mai \ 

Arrn. Tà £rà poco il vedrai . 



S 'C B N A m 

Varo r eli fudetti. 

V*r. T\ A me che chiedi y o Prence > ' 

Poi. XJf E che pretendi ( o Numi J 
Dal tradito German fùperboVaro? 

Jfm. E qua! cieco furor qui ti conduce 
Ad incitar X affitto > 
Idolo mio ? 4rm- Selle, s'incolpa a torto 
JL alta virtù di Varo • ei qui condotto' 
Fù da miei prieghi,io lo cercai.F.favella; 
Io già t afcolto , Ar. Invitto 
Eroe; y lanche nemico, oggi voglio, 
Fria di morir , di un bel teforo erede 
lavarti , or tù '1 gradifei ; alla tua fed< 
Ifmcni^ raccomando ; il cor Romano > 
Che rinchiudi nel petto % 
Fia l'afflo di lei ; di tijq coqquifte 

^ Dourai pur la più bella ai t#o nemico; 
Vado a morir ; fe delfàmore antico 
gualche volta parlafle Ifmema , afeoita 
£ ? Senza 
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S E C:ON D(Q, m 
Senza fJJ^gnò gli accenti , 
E. rammenta pietofb i nwei fornenti . 
V» .G là . mi ù ipezza il cor ; quanta *virtute f 
f. E il foffro ancor! ma il duol tróca le voci, 
^.Par^che Varali càngi<ifr. Accetta il dona 
Generofb Campion i fe il vuole il fato 
ì morte or Jì#q attendo* 
? Idolo amata, 
U*x HteLcarè re^piijiluftreaccendor; 
•V'? Soa ferite al mio cor fluefte che intendo 
Voci da lafcri amati, e foffirirdeggio? à jji 
Poi. Deh (al va> o prode* il xuo rivai , 
V#r. SorprofQ . i 

Son da" tanto valor. I/m. Refifti o Ifmenifc 
Con nobile coftanza. Pel. Al rio Segefte 
Egual già non farai ? Iftn. Mì&xa Spofa* ) 
Cui fi toglie il fuo ben,)Fi?.Più don refìftoj 
M Ne fi dirà , che la mia gloria fia 
\ Minor di fua virtù : Ylva l'Eròe* 

Ecco a tui voti * o Principeffa » io dono 
Ch'ei viva ancor , If. Refpiraaiiima mia * 
Quanto, Prence v ti devo . 
•4rw. A che rifparmi -^Varo 

D'unnemico di Jloijaa iliàngue odiato? 
Tat. I)ejio y che mi vuofgratq ^ 
Al preciofo dono % 
y Che mi fcfti pocb 5 assi* <*or tà placato 
Te fteflo unifei a Roma , e fian difcioltc 
Le tue catene ancor. 4r. Noi creder mai* 
^ F*Deh almen voi lo cagiate amati raU<# 

' " ' i ' <■ f «i ft S • i *> "> **• ' < 

UTOf t ir; r> ; > rJ**; & i 

Ita « • ' *i 

V ! - rC . j : : X 
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! Scena xii. 

^.jyj A^A^ul rcfti [ancor llf. Tràqtitefti 



Dovrai condurr mia bene, (onbri 
Vita sììioicé a voti miei - ? Fà d'uofco > 
Gh'wprì di un vii rigor fcopó rimangi * $ 
^•Arnica vanne V e lprona ' ' 
A prò idei mio diletto* il mio Germano ♦ 
P*/.Nen andrà forfè al tuo penfiero in vana 
j : ; In queffó feh .*i " *• ' 
.Già lento il core >' > 

( r r - , JL/ilta coftahza ♦ . 
4-»: > Serbar per té; - 
. TUtto valóre i 
. Sottrarti à morte) 
< ^ : Invitto 9 è forte 
Vuol cori fua fSf 
, > . In ^uefto &c. 

SCENA XIIL 

? J . 

, C '*• • * 1 * — 

1 Ifmenìd) e Aminfo. 



^ F*\I Poli/ena ^ e Varo 

i-^ Più non .frena l'afpetto - 
Le mie giufte querele. -rff.ODio che parli! 

Jpfo. Cosi d'Arminio in petto 
S'annida un cor che polla 
Cedere altrui , cedere à Varo ifteflb 
La fua Spofa ? il tuo bene ? à tè concedo 
Tanto non è da Ifbumia.^ Ah s' i odovea 
-S j i Mo- 
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florir* del tradimento ^ 

lifera predai e come 

otea lanciarti o dolce mio contento 

enza impegnar di Varo 

,a poflanza à tuo prò ? Segefte irato 

tvido dei mio fengue ^ ^ 

i ù ancor da pianti tuoi refo crudele 

non havrebbe ancora 
Ogni tormento 
>i tè per fol memoria 
offerto havrià quefto mio cor fedele . 4> 
Ma noi volea del amor mio la gloria • 
. La gloria de tuoi lacci 
lome poi con viltà fcioJta volea 
fmenia. ? à tra Romani? 
Bella, fei troppo illuftre ed è fol rea 
}i quanto oprai ( per troppo amar) quéft* 
. Tra Principi Germani (alma, 
ihi è più nemico à Roma havra la palma. 
Ah quefta è mia>ne alcun più l'odia invit- 
to! duolmi li meni a cara .... ( tQ 
. All' inutile duol fuccedan l'opre . 
Tutto da me fi tenti > e la fperan» 

l'adempia de miei voti; * 
Zon invitta coitanza 
) morrò teco * o Havrai da mè la vita . 
v. Quanto* beila* ti deggio , io per tè fola 
Quella in dono ricevo* e m'é gradita . 
'/L'acerbo duol con la mia fè confola % 
Io ti farò fède! 
In onta di crudel 
Nemica Stella ; y ^ 

Mia gioja * mio diletto 
Rimira nei tuo petto j 
£ qui ritroverai 

Quefta 



r.£i 15 T a. 5 
Queft'alma da tuoi fcal >" t 
Già vinta anch' ella ► l 

Io ti <&C» 



. . . 



S C E N A J?tV. ' 



. * Siglfindnio tfn Jp*da . * 

» » 4 

* T * 

At.f>ìt\\ > barbari cieli ; io qui rimango 
v Vj Preda de miei nemici > 
Senza foccorfo * e fpene : 
O giorno > o amore i o Roma ! i » 

Sig. Signor prèndi , e mi fieaui ♦ * 

tiene egli dà la Jpada v 
*Mr. Sigifmondo che fia ? dove mig&idi ? 
Si. Non cercar di vantaggiandone amie** 
n. Ah^ non fia ver * fepria 



Noti sò qua! opra tenti.^/g.Io la più bella^ 
. Che un amico fedel tentar mai poffa * 
A*. Kqital farà ? $ig. Sottrarti alla rnhella \ 
Voglia di JRòma i » e .di Segefteirato 
Già le guardie più invitte > egenerofe* 
Gh c aman lonor della Germania ancora > 
. E la fmarità libertà^ fon pronte j 
j A cenni miei ; fe poi qualch'alma vile . 
Fia che s'opponga a noftri paffi audace > 
9 Al lampo fol di nofhe fpade Augiifte. i 

Abbagliata cadrà , vinta ed opprefla • 
Arm. O ciel deggio in periglio * l 
La tua irita lafciat? $'g< li braccio armato 
Diffeaderffii fapra *Ar. Ma «ù fei figlio > 
In ciò ribelle al Padre ; e fe ti feopre 5 
Per mia cagioà tu f«i perduta, J&Invano 
4 ': h Con- 
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S E C O N D O. 4* 

Soncepifci timore valle grand'opte 
Irride ri Cielo amico ; a mè la mano 
'orgi, e mi fiegui. Armlo noi confento, e 
Dunque tu di tè fteflb , . (retto* 
)uìla mina attendi ? > 

10 vuò,che mèco ancor tù cada in quella* 
Cader sì generò/o è il mio contento 4 
Non fia ver , che '1 permetta * . I 
Lamia gloria noti atti? *g 

11 mio rifiuto in tuo vantaggio accetta ; 
enzàii tuo* ifchio ìb morirò felice. 
\rminio>o tù mifiegui* ó ài Padre ifteflo 
Lndrò fenza timore , 

i fcoprirmi 5 qual fon, fuo traditore* 
Trattienti > e qual penfiero 
'er l'amico a tradir te fteflb infpira ? 
Tù qui non rimarrai; vieni, ò men vado 
n quefto iftante al genitor . Ar. Concedi 
>er quel tenero nodo... JV.Invaa mi prie* 
Tù m'accompagna, òfolo (ghi 
id accufar me fteflb , al Padre io volo . 
Ceflì y fe vuoi così , l'alta contefa . 

; | .yvjfc -ftdi mie t^pp^^ii 

Alla fronte fi tenti 

gualche cofa per tè j tra quelle mura 

)ggetto foldi pianto 

Lflere Arminio puotej 

Aggetto di terror farà tra Tarmi ; 

Sii fuo più nobil vanto 

L'ubbidirti farà : Aringo l'acciaro , 

Ti fieguo , e à vincer teco io mi preparo » 

>GiuftiDii, che mirate 

Le fincere opre mie > voi Torme noftre 

Lungi da fiere infidie ormai guidate. 

Ch'io giuga,o numi,in fra mie fchiere ar* 

'» Dietro T orme del mio piede (mate. 
- - Vie- 



4* ;a t t o 

Vieni amico > e non temer » 
A r. Io ti fieguo » e più non tede 

Altro inciampo ii mio pcnfier • 
%%. Della candida mia fede 

Già fi vede 

Otni nume in del goder* 
Ar^ , Nohii core è fcua la gloria . 
Si. Fia «feiufo l'odio aJtier* 
A ». £ conceda la Vittoria; 



» 



V 



Fato amico al ^ a*. poter." 

i Dietro di* ■ & 
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Appartamento d' Ifigenia - »g% 

Ifmeniay e poi Poli fetta 4 . ( / x 

DEH' adorato Prence Cfempre 
Ancor dubbiofo è il fato 5 e certo 

aio fiero mart ir : virtù m' aflifta 3 

:on nobil coraggio' 

e barbare tempre J 

un perverfo deftin 1 alma refifla . C l • 

s acerbo duol con fola 5 A. 

ncipefia genti] r libero Arminio {) 
ftto campo ne andè.#Gerto è l'avifo ? 

0 ftefla il viddi , e appena 
tei dargli un' addio 9 

;atre col tuo gerinan dal fondo ufeio v £ 

1 career tenebrofo . Jjfa.A la mia pena 
efter, folo jriftoro ,\ . 

car potean gli Dei . 
*Ion Tempre irat<* linai 
H E il 



ATTO 
E il Cielo,ò il Mar.provan le fue vicende* 
E quello,e quello, e ancor fi cangia il fato. 
*fm. Ma qui arriva il Gérman . ■ 
P*l.SÌ tolto gionge? f 






. ©"ben; 
io ii mio Gef manó7J%. 

^iem^lofoi^ 



.TO' 

io tf^gioja £K>I njj€go;#Hfo fal- 

Fùo , ]~~ 
L'affli 

Tr* 1'. , 

Jfi». A quello cor di più fperar nw lice - 
Sig. Ei vertè tra momentl^^ A 
Ma forfè vincite* di Varo in onta 
A pYender#&ì*è&: Sfa A^P*» contenti 
Si preporaqueft'alma^ A me tu pronta, 
Potfi&a gentil , darai la fede f "T ^ 
< AIHk» che mi gitwafti^ll dtdctitantc 
E' U mio voto più casro 3 -o fido amante + 
Xfi». Mà corro Impaziente 1 I ; «< 3 
Del caro bene in ***«ift <- d a! 1 A 



mura a girar 




'avvicina; 

Qua* Bktkéd deèìna i u » >tf**j*2 
in>io dell'armi i é il eaito amor»* Dei 
J&.Deh, qual' ip » più lo bramai ' ; 

Tù lo rimiri invitto . ■ 
Sfm.ìù il nemico Roman cada (confitto ? 
%e- .Ch'i» $oflà rimiiwrt^ ! V 
Mio ben , befc clfcll» aerobi >»J » 
Cinto d' allori Sii GtòJe > * - 

Oi Roma. VfUtìtOPii^ - v « > ! ' 

Fe- 
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Li- 



T E R Z p. g* 

Fedele in adorarti* • 
Il tao ri v^l$ altero r> 
Godrò, che Tinca alfine 9 
Il noUl tuo valor. Ch'io&c* 

SCENA III' 



r /jf.\T Anne felice ; a no^4:^HH5¥|arrida^' 
.V Nume propitio J^E la ragion triófiw 
Jf#. Al fin tù mia farai -Poi. Della tua* fede 
Sarò premio, è piacer Si. Più non ritardi 
Amor sì dialce gioja all' alm# mia . 
Poi Rende beato il core un de tuoi fguardi 
Si£, Il fuo fato j e 1$ fue ftelle 

In queftalaia hayfa.il miiyamor £ 
E farannò all'hor fciù belle > ' 
Che fedel farà il tuo* qor * ^ 
Il fuo &c- 



• • T 



SCETSTA IV r 

"X 7" An ne,de miei defir meta più bella > 
V ^ ÌMeaa anch' io di coraggio •*+ ,• * % l 
D'una Mopiaia Stella* • . 

Spero, che a voti miei rifplend^ il raggi o^ 
La mia forte vò conofeere 4 * r % *à* 

In qutt^^oc^i-hifinghierr^vi- 

~\ 1Mfat& y cV *V boa gli "-miri k ) 
Meno amanti o più fèveri- ^ 
- JUua&Afe* ivJi. ■;: «tal 

kV. SCEr 



,,S C E N A V. 

r YJ ' ; % 1 .v omj side:- ?i 
Campo di battaglia fuori della Città coi! 
finjmcnfo difetta , * perdita 
#1 * * decornata 

Arminió ceti fpàda alla mattò rinco- 
rando gli fuoi . ..'{ 

DEH' Uluftre Germania ; f*^ 

Softenete l'onor prodi Guerrieri ; . 
Già foccombe di Roma 
La temuta poflanza i e alle noftr'armi i 
Veggio la forte unita : ecco gli alteri 
Romani ormai diftrutti il crin freggiar- 
De fofpifati W lori ; a te foi debbo , (mi r ~ 
Sigifmondo fede! , l'alta Vittoria * 
Che fpezzafti i miei lacci ; 
Nel camin della gloria 
Rimetterti il mio piede ; e a quella mano 
Datti l' acciar temuto , 
Che a sì nobile imprefa 
Mi fè la ftrada , e fù la mia difefà* 



a , e" 



S C E N A V I. 

Varo , che combatte centrò molti StM**** 
d 9 Ar mìnio , e detto* ^ • 

\/i A «L«al braccio feroce i/.w ì. 

IVI D'un Eroe trà Romani ut 
Contro tanti refifte ? Vur. A mille fpade 
De nemici Germani h : - 

Colo renderà Varo l'invi cto. • 

-? ■ - Arm, 



TERZO. 5* 

Ar. Varo è quefti ? fermate , olà guerrieri » 
Ne fi vegga di tanti un folo a fronte : k 
A mè vieni > e rifpondi , 
O magnanimo Varo . Var. Eccomi pronto. 
Ann. Ora eguale è il cimento . 1 
Var. Cento fpade Germane io non pavento . 

qui imbattono 

>fr.Sei prode,o Varo.F.E tù felice Arminio 
Ar.Sepuoi refiftì ancor. Var. Cieli già Cado». 
Vare cade , & Arminio l'impone (he/, afa , e gif 

rende* la fpada cadtitagli 
Ar. Alzati Varo, e'1 ferro tuo ripiglia; 
Son generofo. Var.Ecco a pugnar ritorno. 

combattono di nuovo 

Ar. Ancor non cederai ? YmjfnM perverfi 
Ogni sforzo è perduto. Ar.Or no fu iorte» 

lo vince levandogli la fpada 

Che Tacciar ti Tevò.Fifr.Dammi h morte» 
Che faria men crudel del mio roflore . 
Ar. Non è sì vile Arminio i è mio trionfò > ! 
Che l'arbitro mi vedi 
Della tua vita ; al generofo core > 
Bafta , che tù ritorni ^ 

Meco vinto , e prigione r al vii Segelle . 

Var. Inimico cfeftin Spiagge funefte ) 1 
Allonor de Romani'. Ar. Anche tra noi 
Son ne campi guerrieri-anime invitte . 

Var. Troppo co sforzi fuoi*. ■ 
Non avezza a /confitte $ 
Freme la mia virtù. ifr.Da-tue catene 
Appena fciolto , à tè miei lacci impongo» 

Va.Così comanda un empio ciel.^r.La fpene 
Ecco avverata al fin della mia bella - 
mettono le catene a Varo 

recinger tù puoi con quefti ferri il piede* 

Ma, 



■ 



tt ATTO 

MA fciolta hò 1 alma in i'éno M . / 
Arm. Io vuòpur quella x 

Dabeneficii miei cinta fra poco. 
. Meco fi tragga il prigionier Romano 

Di Segefte all'afpetto* 
Var. Io degli abiffi il foco 

Tutto cniudo nel petto • 
.rf.Sieguimi Vanoj'andiane. V.O che difpettq, 
Ar. Gii paga è la fpene,di quefto mio crore 
Ne trema (pietaeo, paventa infedel ; g 

Cosi mentre T empio alfin fi confonde 
- Tù godi > e fefteggia mia bella fedel ■* 

Già paga &c- 

SCENA VII* 

-4 . ■ . i » J 

. c .>. - F<w >Wr. *w Solici. 

rEU, sì bei freggi adorno j . x 
J A Segefte T'amico u> fò ritorno? 

guefte fon le vittorie > 
he voi , Numi lattai > a noi donate r 
, Qxe E antiche glòrie *; " 
E di Roma > e di Varo Stelle Migrate t 
I 0 Perdo in un pwnto foto-» 
, ; :\ E^itav e gloria , e anior ; " 
RefiffiT al fiero duolo > 
Se tanto puoi , ìhìq cor t 
Perdo óc& 

». , ^ . ... I . • v K:: ; <u ■ 

t tHvi^^J ^ • r>. A . 

" * * ». • 

SGt- 
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SCENA Vili, 

- > 

Salóne maeftofo nel] Palazzo di 
Tentebergh* v 

(vitte 

C^He vedette» Gechi miei / tr£ fchiere in- 
* Pugnar, vincer coìuì,cttó tra miei ceppi 
Gemea poc'anzi ! o vifta » o inutU fdsgn$ 
Del feroce mio cor ; ma fe più {campo 
Non hò dal vincitor , che viddi iofteub 
A trionfar nel campo > 
Edi Roma > e di Varo * 
Che rifbl vo ì che fò ? non fia conceflo 
Tutto il frutto al crudel di fqa viteria 
La miglior preda a lui (r tolga ± e quefto , 
liluftre acciàr * c&'io ricevei da Roma % 
$ immerga in quefto petto * 
Traffigga il cor contante , 
„ Pria che morire al vii aemico inante * 
Ma che l >ÌMaaLy^aJeu%- — — 
Morir dovrsf Segefte oggi delufo -/ 
Dafuerubelli > e federate fchiere ^ 
Ah sì 5 tradito io fon > perfidi 9 indegni 
Quefto è il «lo per me ? quella è la cura » 
.Che prendefte di lui/* voi de miei fdegfii 
Vittime or or cadrete ^ 
Si > sì , pria fi fvenarmi y ■ M 

Nel voftro fangue vii voglio %iajrotf> 
Darò morte a traditoti » f , 
Fulminando 

Col mio brando * 4 . , 1 

Chi ftlloa già m' inganni w - 

. ^ Db 



£ A * T è ~ t 

Di cocito hè in fen gli ardori > 
Furibondo ,' " A 2 D Z 
Odio protondo 

Contro gì' empii sfogherò . . , 
Darò &c 



S C E N A I X. 



Ji.TJUoi 

J7 'il 



$ìg {me»À* , t ietto . 

Uor di me non cercar giudice iratò 
* Utraditor, che libertà già diede 
All'abbonito Armiriio, io quello tono . 
^•Perfido, quello tei ? teco io ragiono ? . 
Sig. E' ver : fol fù òpra mia - ; ; 

Ciò,ché t'offefe, o Padre^-Ah federato. 
Sig- A tuo difpetto ancora io cercar volli 

Di falvar la tua gloria, e il Prece invitto. 
3eg. Segefte non fard , fe il tuo delitto 
Non punifeo fellon. Sig. Se ben frenato 
Cader dovelfi alle tue piante ancora, 
Gòdrò di quàto oprai.«syg>Cieli,e lo loffrtf 
Sig. Qual mio più nóbtl vanto » 
Che fpegner col mio fangue 
Uri' odio sì crudel ; morrò felice , 
r Se pria eh' io cadà efàngtte , - 
« Udirai là ragion dell'opra mia • 
Se.O quàto acerbo è il mio delti n. quant em- 
Lo fcelerato figlio 1 . ■ . ■ ( pio 
^«•Almen pria di morir , le giatm datti 
•ìià Vita, o Padre, à tè ia gloria io rendo . 
Svenami purè ; il fatai colpo attendo 
Per la tua £è per l' onor tuo ditelo • 
Set. Più m'avelena^ favellar gl'audace . 
^.Dunque più non tardarci fdègno accefo 

Nel 



T E & r Z ,0 ; 

Nel geneix)fo core immergi il ferro , , ^ 

Che ancor morendo al tuo furore inante * 
Di mia virtù mi glorierò collante . 
Seg. Ed ofi al tradimento . 
. Dar nome di virtù ? '$%. Fu quefta offeja 

Dall'arredo d'Arminio , iocne loiciolfi * 
( In onta al tuo voler prode ti refi* 
N * E la tua fama > e il grado tuo difefi ♦ 
A nia dolce il morir fia» 

Se tua man ftrìnge T acciaro * 
Se a virtù dovrò tal forte i 
Quefto folo il cor defia 
Di placarti , o Padre caro , 
Col mio fangue > e la mia morte • 

$eg. Che perfidia, m un faglio ; ;; f ;g 
Invano a che m adiro; il colpo dunque 
Contro f infame ornai fi vibri , e cada ^ 
Vittima il traditor della mia fpada ♦ 

vuol uccidere il Figlio J 

N A Ijh 

Polifena > e -detti trattenendo Segefte. ; 

p^T?Erma/erma Segefte ; e qual furpre 
J7 Tarma contro del Figlio ? 

■Sig. Iti lui rimiro 
I Della fuga d'Arminio il lolo auttore k 
T'inganni ; efedelve^ ; . . 
Certo efler vuoi-m'afcolta:io quella iono 5 
Che . del German la fugk 
Cercai fedel 5 che al caro bene impofì 
La elegge dispiacerti \ incolpa amore } 
*Ed immergi quel ferro in quefto core 
«T&.Padre > già te lo difiì \ il reo fon' io . < 

5e%. 
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*<g.Che garre federate ! Siglo fui , che fo» 
Po" in man dell' eroe la fpada rea 
Di tue fcìagure.Ptf.Ah,che 1 acerbo duolo 

~ D ?}% ncro mio cor fu che lo motte . (ma- 

• À l *A Arminio viva il vincitor di Ro- 
Che afeoito ! /W. Ome felice . 

Prf, am , ic r t vincitor - J « Che più fi tarda? 
Pria the fchiavo d'Arminio 

JJ 1 convenga foffrit l'afpra catena r 

Mdriam da forte , e il gran piacer fi tolga 

Di fvenarmi al crudeU.Che péTa ilPadre? 

^Gia seza mduggio il fatai colpo io vibro 

Al dif perato cor . Sig. Padre trattienti . 

• lo trattiene mentre vuol uccider/? 

P*l Segefte ! <fc. Or voi vivete , 

E laiciate , che mora un, che più (pene 
JNon iha. Sig Vaneggio Padre. 
Seg. Ó Dio , eh' io miri 

Arminio vincitor ? ch'io foffrir polTa • 
l-a tremeda fciaguraPx&Eccolo appunto. 

scèna Ultima. 

tofb*à»\ G Arminió trionfante *» 

• - Ifmemaper htana ì efeguit» M " " 



4*H , t 'Popolo, ; " 

t •••rah i . - 



J? A ^ ini ^ Vl T a ! i vlacftér di Rorta . 

fiiafi mI ? tri0flfo >° *k *id fòrte iti 
* £ vegeta qualpria già véni (mano 

Mi tradirti fuperbo, e alla mia viti -J 
Congni feiion t l'odio Ornano 
!iott <fa noflre guerre ècco in catena • 

* ***** Wcrnwm &&><*è*t«fc 

9%> 
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^ InimLdo>deftifc ? htQWìimix^^ ^^ 
-rf™*. Or not> jpenfar y che altero. \ <7 

Del mio trionfo* égfci infujtaf pretèn 
Chi bé h méttale chi là «ffeffe ingf atojWfre 

T abbraccio^ qiialé amicone in uaquil Ba- 

Della mia $pófa^»Oche abbonito àm- 
£*r*3egeftéy *PÉe ^ermcffi> v . (pieflb. 

'Almett fia-di ridir rika virtttte .-ti a t> 

. J5ei,VarO} om rfatri ftigcMga itaomeifli 
■ Vediti , qriatito.in m&vwsT^r , 

> Nobil dèfio di gloria : or voi fc Jogltete 
Quelle catene* oiptoàifà A me twftrtcfc 

f «.Che i&ai diraMnlIè al grande Aùiitter 
E quefta libertà r c&'ègiàftiiodoii0>j £ 
Teco le porta, mi^xhe Arlrilnwi^foiioj. 
{^IPAfraiuocv che altero 1;^ - ! ?<t 
Ubtódìeraa a Roma : i Uo • / , 7 
NiegacofbMe, efétfatokoaiion» ~, 
~ Merto col gttH Senato > : r : ' \ 
\ A%<£ t torio iaprò^ ccm cor finterò > , 
Ma g iammai WJtt- 



Cbe a 10 Mi abtìffij* che* hti rèdi omag- 
V*r.$&£&é$ì\l jjjede>e m'Incateni il core ; 

5egettè\ r ei gi^^daiffàcte :, r iup 
Mi folle vò Jà-nèJ cimento allora > 
Che infelice cadei ; del fangue mio 
Mi (è libero dono > econfublime 
Generofe virtù te ? v. . 

, La vita mi còceflejònd^io tai lodi(afco!tò! 

*«. Quanto e bella virtù , Te <fé rfemici • 

Agliapplaufi coftringe i labbfi ancora* 
/)CGhe gioja. P'/.Che piacercelo so felice. 
F^r.5arai a Auguf&amico ; all'alme grandi 

Prò- 



60 ATTO 

Propizia è Roma : $'&> Ai nobile valore} 

.D Arminio invidio anch' io • 
Vàr. Principi » uniti almeno , 
^i*ria di partir, ch'io vi rimiri * e quella 
- Primiera fede inviolabil tanto 
* Si mantenga tra voi ; tua lia la bella . 
. Ifmenia, o Vincitor ; Segc-fteanch egli— 
Seg. Al Tuo valore > alla Tua tè dovuta # 

Ifmenia è ben ; maj?erche Figlia, o Dio , 

D'uno fpergntfo-mg«t° , 

Tanta forte non merta.^.Un bel rimorlo 

•Cancella alfin tua colpa . Ifi». O dì beato . 
Var. L'altra copia fedele unita ancora 
, Fà,ctfio miri,o Segefte. Seg. Alta ventura 

Sarà di me , che il vincitor conceda 

Al figlio la Germana - 
jlrwj.Nòta di fcònofcenza 

In me cader non può ^ la nova aurora 

Felice col fuo bene ogn'un qui veda • 
Sig. O giojà , o faufto dì . 
Pel Ifm. a x. Che bel contento i 
-rfww.L'odi© dalla virtù refo è già fpento . 
Tuff'. Si feAcB5» i« littoria 

Es' applauda al Vincitor j . 
Pien di fafto, e pien di gloria 
Qui tra noi pur .vince amor . 
,tr Si fefteggi &c. 

ti r i ... • f " ■ > > ■ ' 
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